
IN GEORGIA la parola «tregua» è sempre

sul punto di essere smentita, perché il clima è

sempre quello della guerra, delle accuse reci-

proche e delle reciproche diffidenze. Un tre-

no esplode sulla linea

che taglia il Paese da

Est ad Ovest e Tbilisi

accusa immediata-

mente la Russia di sabotaggio.
L’Ossezia ripete che la sua sicurez-
za è a rischio, perché la Georgia
sta ammassando truppe al confi-
ne. Tbilisi nega e ribalta le accuse:
il ritiro russo è una farsa, Mosca
controlla ancora quattordici po-
stazioni interritoriogeorgiana.Ar-
riva una nave militare americana
carica di aiuti e questa volta è la
Russia a protestare: l’argomento
umanitario è solo un pretesto, gli
Stati Uniti intendono controllare
il Mar Nero. Insomma, per Nico-
las Sarkozy e gli altri ventisei capi
diStatoedigovernodellaUe,con-
vocati il primo settembre per un
vertice straordinario, la pratica ge-
orgianasaràmoltodifficiledasbri-
gare.
Lamatassanonsarà facileda sbro-
gliareperché la tensione traRussia
e Georgia è ancora molto forte. Ie-
ri mattina se ne è avuta l’ennesi-
ma conferma. Un treno che tra-
sportava un carico di gasolio della
compagnia azera Azpetrol stava
viaggiando sulla via del petrolio,
quella che collega l’oro nero del-
l’Azerbaigianaimercatioccidenta-
li, tramite la Georgia e la Turchia.
All’altezza di Skra, un villaggio a 5
chilometri da Gori, la città natale
diStalindacui i russi si sonoritira-
ti venerdì, il treno esplode. Un
grande incendio avvolge i dician-
novevagoni.Noncisonovittime,
ma le accuse georgiane sono im-
mediate: la ferrovia era minata.
Poi, una parziale marcia indietro.
Forse è stata l’esplosione di una
mina a qualche metro di distanza
ad innescare l’incendio. In ogni
caso il bersaglio è chiaro: l’esercito
russo vuole sabotare il corridoio
energetico che parte da Baku, sul
Mar Caspio, per raggiungere l’Eu-
ropa. A ricordarne l’importanze è
il primo ministro di Tbilisi, Lado
Gurgenidze: «La ferrovia è vitale,
non solo per l’economia georgia-
na,maperquelladell’interoconti-
nente».
Fioccano le parole grosse, tutti so-

no accusatori e accusati. La Geor-
gia entra nel mirino del governo
separatistadell’Osseziameridiona-
le: «Gli abitanti dei nostri villaggi
di Orchosan, Abrev e Tsinagar so-
no stati costretti a trascorrere la
notte nei boschi perché le truppe
georgiane con le armi gli hanno
intimato di andarsene». Gli osseti
si sentono in pericolo: «Tbilisi sta
concentrandounitàmilitarie ma-
teriale pesante al confine, lungo il
distretto di Leningor». La Georgia

nega e rilancia: «I russi non si so-
no ritirati. Controllano ancora sei
postazioni nella parte occidentale
delnostroPaeseealtreottoalcon-
fine con l’Ossezia».
In effetti, Mosca continua a soste-
nere il diritto di mantenere trup-
pe di interposizione (dei «pea-
cekeepers»unpo’particolari) inal-
cune aree, come quella attorno a
SenakioallostrategicoportodiPo-
ti, sulMar Nero,oltrealla zonacu-
scinetto lungo il confine osseto. Il
ministro degli Esteri, Serghei La-
vrov, loharibaditoalcollega tede-
sco Steinmeier: la Russia accetta la
presenza dell’Osce, ma vuole uni-
camente osservatori. I peacekee-
pers avranno solo il passaporto di
Mosca.
Nel frattempo, è arrivato a Batu-
mi, sul Mar Nero, il cacciatorpedi-
niereamericanoUSSMcFaul,cari-
co di generi alimentari, coperte e
medicinali. O meglio, questa è la
verità di Washington e Tbilisi. La
versione russa è un’altra: la nave
contiene anche armi, gli Usa e la
Nato vogliono controllare il Mar
Nero.NicolasSarkozydovràestrar-
re dal cilindro tutte le virtù della
diplomazia, se si guarda all’ogget-
to del prossimo vertice europeo:
«il futurodelle relazioni Ue-Russia
e i rapporti con la Georgia».

Un Boeing-737 della compagnia
privataItek-Air si è schiantatosu-
bitodopo il decollodall’aeropor-
to di Bishkek, in Kirghizistan. Se-
condo le prime informazioni so-
no morti almeno 71 dei 123 pas-
seggeri sono morti nello schian-
to. I superstiti sarebbero quasi
tutti feriti gravemente.
Lasciagurasièsvoltaconmodali-
tà in parte simili a quella di mer-
coledì scorso a Madrid, in cui so-
no morte 154 persone e 18 sono
sopravvissutemaversanoincon-
dizioni molto gravi. Il velivolo,
diretto a Teheran, si era appena
alzatodal suolo,quandopercau-
se ancora non verificate, è preci-

pitato vicino al villaggio di
Dzhangi-Dzher. A quanto pare il
pilotastavatentandodi rientrare
al luogodipartenzaavendonota-
tochequalcosaabordononfun-
zionava.
La compagnia kirghiza era stata
inserita nella lista nera redatta
un anno fa dalla Commissione
trasporti dell’Unione europea.
L’elencocomprendequellecom-
pagnie che non danno sufficien-
tigaranziedi sicurezzasullostato
deiproprivettoriesull’accuratez-
zadellamanutenzioneedeicon-
trolli. I cieli dei Paesi Ue sono
off-limits per gli aerei della
Itek-Air.
Intanto un altro aereo della Spa-
nair, un Md-82 come quello del-

l’incidente di mercoledì all’aero-
portoBarajas, è statocostretto ie-
ri a interrompere il volo fra Bar-
cellonae leCanarie a causa diun
problema tecnico. Il guasto non
era grave ma per precauzione il
pilota ha effettuato un atterrag-
giononprevistoaMalaga, inAn-
dalusia. I141passeggeri sonosta-

ti alloggiati in un albergo in atte-
sa di poter ripartire. «Si tratta di
incidenti che accadono regolar-
mente, sono all'ordine del gior-
nodi tuttelecompagnie»,hadet-
to un portavoce della Spanair.
Sul disastro della settimana scor-
sa, il ministro degli Interni Aflre-
do Perez Rbablcaba ha dichiara-
to ieri che l'identificazione delle
154 vittime «è più difficile del
previsto»epotràrichiedereanco-
ra del tempo. «È più complicato
di quanto pensassimo inizial-
mente», ha detto il ministro
uscendo dall'ospedale di Madrid
dove ha visitato un bambino ri-
masto ferito nell'incidente.
«Dobbiamo essere sicuri che ciò
chediremoai familiari sia laveri-

tà», ha aggiunto Perez Rubalca-
ba, che in precedenza aveva assi-
curato che entro ieri sarebbe sta-
ta riconosciuta la maggioranza
delle vittime dell'incendio. Qua-
si tutti i corpi sono completa-
mente carbonizzati e l'identifica-
zione tramite le impronte digita-
lièpossibile soloinunacinquan-
tina di casi. Per gli altri è necessa-
rio il test del Dna, il prelievo del
quale inalcunicasièproblemati-
co a causa dello stato dei cadave-
ri. Il ministro della giustizia ha
mobilitato una squadra di biolo-
gi per aiutare i medici legali nell'
identificazione dei 62 corpi più
devastatidalle fiamme. Fra levit-
time da identificare, anche l'ita-
liano Domenico Riso.

La Caucasian Chamber Orchestra

Papa Benedetto XVI Foto Ansa

Già la Radio Vaticana
e l’Osservatore Romano
avevano espresso
la preoccupazione
della Santa Sede

Un velivolo
di Spanair costretto
a un atterraggio
di emergenza
a Malaga

La Caucasian Chamber Orchestra - in
concerto lo scorso venerdì al festival
della Lessinia di Verona - riunisce mu-
sicistidaogniangolodelCaucaso.Rus-
si, georgiani, ceceni, armeni, azeri, da-
ghestani ed altri ancora: per il pianista
e compositore tedesco Uwe Berkemer,
direttore e suo fondatore nel 2005, si
tratta di una vera e propria «orchestra
per la pace».
Direttore, come ha vissuto la sua
orchestra i drammatici momenti
dello scontro russo-georgiano,
eravate lì nei giorni scorsi?
«IovivoaTbilisi,miamoglieègeorgia-
na. Per il nostro concerto in Italia sa-
remmodovutipartire lunedì scorsoda
lì, ma l’aeroporto era chiuso e la città
ancora sotto i bombardamenti russi.
Ora ci teniamo costantemente infor-
mati, in contatto telefonico con i no-
stri familiari. È molto difficile essere
lontani da casa in queste situazioni,
uno dei musicisti ha preferito rimane-
re accanto alla moglie incinta».
Cosa significa far parte di
un’orchestra multietnica

caucasica in un momento come
questo?
«Pensiamo che il nostro progetto non
sia mai stato importante quanto ades-
so. Il Caucaso è sempre stata una zona
di incomprensioni, di conflitti latenti,
ma quando tre anni fa iniziammo
non c’era una vera e propria guerra in
corso. Adesso la nostra utopia, il no-
stro messaggio di convivenza pacifica,

assume un’importanza ancora mag-
giore».
Vi considerate in qualche modo un
simbolo, quindi?
«Certo. Portiamo in giro per il mondo
qualcosa di auspicabile, qualcosa che
vorremmo che fosse non solo tra noi
ma anche nei nostri paesi».
Lo scorso anno i registi svizzeri
Fulvio Mariani e Mario Casella

hanno dedicato alla sua orchestra
il documentario Grozny Dreaming,
un diario della vostra recente
tournée nel Caucaso. Siete poi
riusciti a portarla suonando in
Cecenia? Avete realizzato il
«sogno»?
«La nostra tournée, il Peace Concert
Tour, è andato oltre ogni aspettativa:
riuscire a suonare in paesi come l’Ar-
menia e la Georgia ci ha resi orgoglio-
si. Non è assolutamente facile per
un’orchestra multietnica come la no-
strariuscireadesibirsi intutto ilCauca-
so, neanche in periodi di relativa tran-
quillità. Ineffetti duemesi fapersino il
nostro sogno di suonare a Grozny, in
Cecenia, stavaperrealizzarsi.Eroanda-
to lì personalmente a curare tutti gli
aspetti organizzativi, e sembrava che
le stesse autorità russe avessero inizia-
toacollaborare.Poi lasituazionepoliti-
ca è andata peggiorando di giorno in
giorno ed abbiamo dovuto rinuncia-
re.L’ideaèstata soloaccantonata: ci te-
niamo particolarmente, è qualcosa
che avrebbe un significato particolare.
Vogliamo avere - e suscitare - ancora
una speranza».

UWE BERKEMER Il direttore dell’orchestra interetnica: dimostriamo che russi, georgiani, armeni possono lavorare insieme

«Caucaso, con la musica aiutiamo la pace»

■ di Roberto Monteforte

I russi temono
che le navi Usa
portino ai georgiani
non solo aiuti
ma anche armi

PIANETA

Esplode treno merci
Tbilisi accusa Mosca

di sabotaggio
Sulla crisi nel Caucaso vertice

dell’Unione europea il primo settembre

Pompieri e soccorritori a Gori nell’est della Georgia Foto di Sergei Grits/Ap

Kirghizistan, aereo si schianta al decollo: almeno 71 morti
Era diretto in Iran. Il pilota aveva tentato il rientro per un guasto. La Itek Air è una compagnia nella lista nera della Ue

■ di Emiliano Dario Esposito

LA PACE È A RISCHIO La

crisi internazionale scatena-

tasi in Caucaso con l’aperta

contrapposizione tra Rus-

sia e Stati Uniti, può aprire

la strada a derive pe-

ricolose: è la tentazione di risol-
vere i contrasti con la violenza,
con le prove di forza. «Sono ten-
tazioni legate a vecchi sistemi
che vanno respinte. La violenza
va ripudiata». Lo ha chiesto ieri
conforzadaCastelGandolfopa-
pa Benedetto XVI che all’Ange-
lus ha espresso tutta la preoccu-
pazionedella Chiesa per il possi-
bile ritorno a «tragiche contrap-
posizioni del passato». Già in
questi giorni l’Osservatore Ro-
manoeRadio Vaticanaavevano
evidenziato il pericolo di un ri-
tornoal clima di«guerra fredda»

con il dialogo congelato tra Rus-
sia e usa dopo l’accordo sull’in-
stallazione del sistema «antimis-
silistico» statunitense in Polo-
nia. «Sono a rischio il multilate-
ralismoealviadeldisarmo»ave-
vano scritto.
Ieri ilponteficeèandatoaquello
che molto probabilmente è rite-
nuto come il cuore del proble-
ma: il rischio che venga messa
indiscussioneproprioquellacul-
turadel dialogotra le nazionie il
rispetto del diritto internaziona-
le essenziali per la pace e lo svi-
luppo nella giustizia. Per Ratzin-
ger è forte il rischio di «un pro-
gressivo deterioramento del cli-
madi fiduciaedi collaborazione
tra gli Stati» che, invece, sottoli-
nea «dovrebbero essere sempre
più coscienti di far parte di una
famiglia delle Nazioni». Lo fa ri-
chiamando le parole di Giovan-
ni Paolo II all’Assemblea genera-
le delle Nazioni Unite, ma an-
che il suo messaggio per la Gior-
nata Mondiale della Pace del 1˚
gennaio 2006. «Tutti devono
sentirsi accomunati da uno stes-
sodestino»afferma,sottolinean-
do che per la Chiesa è un desti-
no«trascendente».E indicaque-
sta come la via per «scongiurare
il ritorno a contrapposizioni na-
zionalistiche» che sottolinea
«tanto tragiche conseguenze
hannoprodotto inaltre stagioni
storiche». Una pagina della sto-
ria che si pensava chiusa, ma
che i fatti recenti fanno temere
come drammaticamente attua-
le. Eppure Benedetto XVI invita
alla fiducia,anoncederealpessi-
mismo. Ma per questo, invita a
ripudiare la violenza e a seguire
condecisionelastradadella«for-
za morale del diritto». Il richia-
modelPapaèpreciso:vuoledire
percorrere «con tenacia e creati-
vità» la strada delle «trattative
eque e trasparenti» per dirimere
lecontroversieapartire«daquel-
le legate al rapporto tra integrità
territoriale e autodeterminazio-
ne dei popoli». Quindi a mante-
nere «fedeltà alla parola data» e
ricercare«ilbenecomune».Èco-
sì che per la Chiesa di Roma è
possibile «costruire relazioni fe-
conde e sincere» necessarie per
assicurare «alle presenti e future
generazioni tempi di concordia
e di progresso morale e civile».
L’appellodelvescovodiRomari-
volto ai potenti della Terra è fer-
mo e appassionato. Chiede di
«ripristinare le superiori ragioni
dellapaceedellagiustizia».Lo fa
richiamando la missione affida-
ta a Pietro e ai suoi successori da
Gesù:«riunire inCristo l’umani-
tà intera in un’unica famiglia».

Il Papa: non si torni
a scontri nazionalistici
Da Castel Gandolfo un appello:
«La violenza va ripudiata»

■ di Davide Vannucci

■ / Roma

L’INTERVISTA

12
lunedì 25 agosto 2008


